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A I I H I 8 T U I H N 1 CIVILE 

BRANO DI STORIA CONTEMPORANEA 
ART. I. 

Ai Principi non s'ha da dare consigli, perclié , por soli
to , non li tollerano. A' popoli ugualmente non s'hn da dar
ne, perchè, o son essi conformi all' opinar comune , o vo
lentieri li ascollano, ma in questa ipotesi, non no hanno bi
sogno, ed è presso a poco inutile il darli ; o sòn essi in op
posizione con quello, e li tollerano man de' Principi. Non
dimeno io mi farò qui lecito di consigliare un tratto gli 
uni e gli altri, senza risguardo a tolleranza ed intolleranza, 
per fin di bene, ch'è il sommo ed unico fine degji onest'uo-
mini 

Nói siam venuti ad un tempo, nel quale tutti han biso
gno d'avere più gtudiiki dei solito, o si i Principi, come i 
popoli. Nondimeno contentiamoci di parlare della sola Ita
lia, e usiamo della libertà che ci è oggi data di pur par
larne in qualche modo. Che se diiò cose riputate a qualcu
no ingiuriose — Honmj suit qui mal y pense. — 

Italia è ammalala d'una malattia d'oltre a cinquanta anni; 
per conseguenza, malattia cronica , malattia grave ; ma por 
grazia del cielo, non incurabile. Fino ad ora , mi si per
metta il dirlo, s' è fatto di tutto , e dn tutte le parti , por 
aggravarla. Cominciò colla calata de'Franohi al primo loro 
strappar delle redini, alla quale calata avevan preparato ia 
via ( non ancor apparsi tra noi gli uomini d'oltralpe) l'idee 
regalateci col mezzo de'libri. Ma , innanzi a un mezzo so-
colo fa, o a un bel circa, l'influenza venutaci a quella gui
sa, non aveva fatto che una mostra di se, lasciando nel 
paese appena qualche si me. Poco slante, secser dai monti i 
senzacalzoni, ed io che sou veichio ne ho ben viva la me
moria. Si fecero le repubbliche. Si scrisse nelle carte e 
nelle bandiere - Libertà ! Eguaglianza ! Spesseggiarono i 
Circoli do' giacobini, e discorsi, in quelli, tali che chi non 
l'ha uditi, non può farsene idea. Si piantarono alberi di 
libertà, e vi si ballò intorno. Si predicò al popolo cose che 
non era avvczz.0 ad udire, ma che piacevano nel senso, e ad 
una tal quale ragione ubbriaca d' acquavite e di gozzovi
glia. Vi fu affratellamento e mescolanza d' oltralpini e di 
cisalpini. Qual maraviglia se la testa giiò a moltissimi co
rno 1' arcolajo ? — Poi chi era venuto so-ne tornò a casa 
sua, ma lasciò il gonne che avea recato con se. L'epidemia 
non era durata un pajo d' anni in quesla Italia inferiore , 
ma ciò era bastato, perchè restasse il fomite occulto per la 
prima stagione favorevole — Spazzalo il teneno, e tornale 
le cose com' erano per lo innanzi, si potò conoscere che 
v' eran tornate solo in apparonza , ed iu tutto quello che è 
materiale , ma che il morale e l'intrinseco non s' era più 
ristabilito nella prima forma. Già fu possibile , a que' che 
hanno acuta la vista, lo scorgere che il paese conteneva o-
mai, non una, ma due generazioni d'uomini : la restata , o 
tornata, o novaraente istruita nell'antico pensare e deside
rare, ed una generazione innamorata del nuovo, e unica
mente volonterosa di quello. 

Poco stante, Francia , che s'era ristretta ne' suoi vecchi 
confini, n' uscì una seconda volta, e fece nuova invasione di 
uomini e di donimi. I troni rialzati sopra basi non l'ermo 
facilmente ricaddero messi a terra. E qui non ho bisogno 
di rammentare mia storia che lutti oggi sanno, anche, per 
cosi diro, i fanciulli, Quel che accadde, dal 1803 al 1813, 

a tulli è noto. Nuuva e più accesa guerra fu mossa contra 
ogni cosa vecchia ,• e siccome questa guerra durò più lun
gamente, e fu guerra di vincitori contro a' vinti, cosi e fa
cile immaginare quale dovette essere V effetto , se imma
ginar fosse necessario, quando si parla di falli, che quanti 
di quella età ancor vivono in gran numero, videe con oc
chi, e palparon con mano. Italia divenuta preda francese, 
e già divisa a un altro modo , potè muglio dimenticare, a 
poco a poco, quel eh' era stala , » quel che. aveva impa
rato dagli avi, i 'più vicini di tempo. Crebbe una gente 
nuova, clic sentiva a un altro modo, ed aveva altre abitu
dini. Era, in questa, del cattivo ; anche del pessim'i: v'era 
però non manco del buono, anche dell' ottimo. Gì' impar
ziali ò pur forza che lo confessino. 11 mondo era divenuto 
un altro, composto anch' esso di bene e male,come sem
pre il mondo ; ma il bene e il male non era lo stesso che 11 
male e il bene del tempo precedente. 

Seguitando a correre gli anni, il gran gigante di Cimo 
andò a gelare i piedi a Mosca, tanto che ne traballò e cad
de. Italia tornò una seconda volta a' primi padroni : ma già 
non era più la stessa Italia . . . 11 cangiamento era stalo passala l'ora del bisogno 
troppo grande, perchè nel maggior numero de! luoghi du
rato troppo a lungo. I popoli s' erano mutati, i principi 
non s'erano mutati. I più tornavano ricondotti dalla for
za , e l'amore non a tutti veniva incontro per batter le 
roani in quel primo arrivo. Per una fatalità difficile a 
«piegarsi, non fu tra essi guari chi cominciasse cullo stu
diare il nuovo tempo, i nuovi internssi, i nuovi bisogni,.. 
Collo studiare i «uovi sudditi. Si parlò degli antichi dritti 
rivendicati, e s' operò risguardando a s) fatti dritti, senza 
cercare quel solo e massimo che loro poteva aggiungere 
la virtù che va ad effetto. Cosi , dove più dove meno, si 
ripristinarono antichi ordinamenti non più opportuni al 
popolo qual era divenuto. Si fece una restaurazione dove 
sarebbe stato mestieri fare un'altra fondazione. Conciò 
il mul conlento diede presto qua e colà più d'un «igno di 
sé. Queste cose accadevano n 1 13 del nostro secolo ; e 
già nel 15 si potè vedere, quanto era mal ferina nel più 
de'luoghi la fede a'nuovi Sigi ori, porche, da indi iu là , 
non furono che tentativi, a volta a volta rinnovati, corae-
chè infelici pur sempre, per torsi di bocca un freno trop
po insopportabile, e darsi eolla forza ordini civili che 
più fosser secondo il desiderio e le necessita del maggior 
numero. Perciò,lasciando stare avvenimenti di minore im
portanza Napoli e Piemonte ribellati noi 21, e costringenti 
i loro principi a nuovi patti. Bologna, Ferrara , Umilia , 
Pesaro, Urbino, Camerino , Maica, Umbria, Parma, Mo
dena, tutta quasi Italia del mezzo levala in arme, e fattasi 
repubblica nel 31. Bologna di nuovo e Romagna rialzanti 
il capo nel 32. Poi la scorribanda di Savoja. Poi la dispe
rata invasione de' fratelli Bandiera in Calabria. Poi lutti i 
torbidi ripullulanti come le teste dell' idra; e i fatti ul
timi di Bologna pur sempre, di Romagna, e di Rimino.... 
Dove l' ostinazione stessa del tornare a tentiiru tante volte 
quel che s' era pur visto che riusciva solò a condurre a 
morte, a pigione, ad esilio que' che lo tentavano, e a ro
vinare le famiglie e spargere il lutto nelle città , avrebbe 
dorato aprir gli occhi a que'che tenevano la spada pel 
manico, e farli accorti che ciò non doveva esser frenasi.! 
di pochi, e che il male aveva più profonde radici ch'essi 
non credevano- Ma nou vollero pensarlo. — 

Incolparono la giovano Italia, o non so quali altre occul
te Sette. Istigazioni di Comunismo, di Radicalismo, di Re-
pubblicanisuio venute dal di fuori. Tutto, fuorché le ca
gioni più vere. D' altra parte non parca di gran momento 
il darsi pena d' investigar queste. In ogni ipotesi tenevano 
la parlila viola. Era patto più o men tacito de' Principi 
arbitri della forza stipendiata per lutla Europa il soccorre
re sempre qualunque di loro, o de'lor minori, avesse bi
sogno di questo soccorso a rimettere in briglia il popolo 
uscitone per impazienza, e a ciuciargli di nuovo il morso 
tra L mascelle spulato via con un farle iuibiziarriru. Uao 

o due soccorrevano,- gli altri stavano i vedere doliVmo in ' 
mano preparali a soccorrere se l'uno o dito non bastavano-

E le prime volte potè dubitarsi ab questo farebbero ; ma 
certuni a chi fu più spesso bisogno d'avere ricorso a sì 
fatta maniera d'ajuti, acquisiamo.© col fatto la persuasione 
che in uiun tempo sarebbev loro per difettare; e guadagna
tala, non dubitaron più. Trovarono eccellente il metodo per 
esser sempre a lor pus a padroni delle cavezze, e, come porla 
la naturo umana ne profittarono. 11 cavallo-popolo corvet
tava, caracollava, f«ceva il salto del montone, il cavalle
rizzo sapeva il rimedio, e I' usava ; o poi dagli colla fru
sta. Taluni de' soccorritori nulla faccenda del ripigliare il 
cavallo scappato; anzi tutti nel ridarlo al padrone, accompa
gnavano, a ver dire , la consegna con consigli opporluni. 
Parevan pigliar le parli del cavallo battuto. Dicevano, ci> 
vuol più modo a cavalcare Dopo aver dato 99 bolle al 
c»rchio, facevan mostra di darne una alla doga ( Intendi 
beuo , o lettoro , che questa è storia passala ; perciò la 
scrivo). Ma cousigli dati allora, eran consìgli dati un pò 
tardi. Nel fatto giovavano quanto soglion giovare consigli, 

Per vero, si sarebbe ingiusti a pensare che la colpa era 
tutta di chi slava sugli arcioni. Scudieri , palafrenieri , 
cozzoni n' avevano la massima parto. Erauo scelli malo.,. 
Qui fo punto. So ho detto troppo, o troppo poco, iu que
sto pezzo di storia cpntemporanea, il lettore giudichi. So 
ho detto male, sia per non detto. ^Nondimeno, io pwtgu 
que'che n'hanno la potestà, a iion intervenir qui cou quel 
Non exptdit che chiude la bocca al povero storico , e gli 
spezza la penna in mano. Expedit, purtroppo, e tutti lo 
sanno. Expedit, tra le altre ragioni, perchè, sebbene quo-
sto è oggi per noi storia passata, vedrassi fra poco, se è 
permesso il seguitare , che non è sì passata da non po
tere quando che sia , rispetto a qualche paese che pur 
grazia del cielo non è il nostro , ritornar presente; (amo 
da dover dire, applica, et fan sermotwn. Il resto ch'è il 
più importante, a quest'altra volla. 

F. 0. 

Nuove OsMei-vazioml «opra l'Allu dizione 
di Sua Santina. 

L' allocuzione recitata da Sun Santità non è memora
bile ne deve attirare le considerazioni de' suoi sudditi 
e di tutta la Cristianità, per quella parte solamente che 
risguurda lo abuso che alcuni del popolo in varj paesi 
fecero ultimamente e fauno del santissimo nome di Pio, 
abuso da lui riprovato apertamente e dichiarato cagiono 
di grave rammarico al suo animo: sopra di che la Bilancia 
li i già speso il discorso. Altri luoghi vi sono Bella stessili 
allocuzione meritevoli di pesata considerazione, ed è no
tevole sopratutto l'ohliietlo essenziale e primitivo che diodo 
occasione e fornì materia alla medesima, vogliamo dire, 
la instaurazione del Patriarcato Gerosolimitano, non più 
fuori luogo e ramingo, ma sì nella propria sede onore
volmente collocato e perennemente costituito. 

lì prima vi ha un luogo «ella papale allocuzione chu 
risguarda l'esercizio del principato. « Noi desideriamo 
che i principi a cui da Dio provenne la podestà, ritraendo 
gli orecchi da cousigli i'rodolenti e perniciosi, e guai-
dando la legge della giustizia, e procedendo conforme al 
volere di Dio , e difendendo i santi diritti e la libertà della 
Chiosa, per la loi'o stessa religione e benignità non ces
sino di promuovere la felicita e prosperità de' popoli al 
loro governo affidati. « La \oce dunque del poulificalo 
romano, quella voce eho infrenò le iuvasioni degli Unni, 
che ricercò le vene di Alarico e vi pose un tremore, una 
rivereuzs quasi filiale, che combattè e vinse la tirannide di 
Leone l'isaurico e di Costantino il Copronimo, assolvendo 
dal giur.inie.ito di sudditanza e di fedeltà gl'italiani po
poli, manomessi ed oppressati dall'avarizia bisantina , 
quella voce che rauniilU) glì'uneranti che abusawio4 cou-. 
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forine a pascione, 11' ricevuto pòte're, quefla voce, messa da 
tale un servo de'servi di Dio che il secolo riverente ha già 
connumerato a' più insigni "clic abblmw clrcftWunft' alle 
t'empio la triplice tiara, mes'èa da Pio UÈ, oggi si nlz-.i, 
ad esortaro i principi di tutta Cristin'niuf, a coìi-
sigliarlì, ad ammaestrarli- E da prima inculca loro' elfo1 

ritraggano gli orecchi a frodolonti e pèrrticiosi consigli. 
Par troppo i malvagi c.oinfglierilp'erdoiioigli stalf ,|purtr#f|fp1S 
portano lo scempio e là rumanayincipMi: il s4 lloboffml) 
figlio di Salomone, dopo aver soguitnlo gli fmpftfVidi ffri-
tamonti dogli avventati suoi consiglieri, dopo aver dello 
« mio padre vi percosse ciìlagelli, io vi percuoterò, vi 
slrazierò con gli uncini. » Dieci tribù si disgregarono 
dal suo reame e statuirono una signoria independente da 
Giuda. Hanno i principi lo loro norme., hanno i lor con
siglieri: sono questi le legge perenne ed immutabile della 
giustizia, e il volerò di Dio manifestato nel vangelo, nella 
Chiesa ohe tiene da Dio il dono dello interpretazione tra
dizionale e legitima dol vangelo, e negli esempi del suo 
Vicario! seguano queste norme, a questi consigli som-
niollano il capo, rifiutando , anzi ricacciando in gola le 
parolo a quei ministri che per ragion falsa di stato, per 
forza d'invecchiale preoccupazioni, per isfogamunlo di ree 
passioni, per vaghezza di continuare la lunga sogliola degli 
arbitrj , delle malversazioni, delle prepotenze danno con
sigli che pajono di salute • di vita , e sono di progiu-
dicio e di morie. 

Poi raccomanda a' medesimi che difendano i dritti o la 
libertà della Chiesa. Si, la Chiesa deve andar libera e 
sciolta neir esercizio de'suoi dritti, nello svolgimento 
di sue discipline: senza che la sua influenza non potrebbe 
essere né profonda uè universale, e la sua aziono non po
trebbe diramarsi a lutti i membri e informare tutti, gli 
organi del gran corpo sociale ; influenza ed azione che 
educava il mondo romano, addolciva il mondo barbaro, 
temperava il mondo feudale; che é sempre indiretta non a 
disciogliere o ad allentare, ma sì astringere e ad assolidare i 
vicendevoli legami chedeonocòngi ungere gli uomini, le fami
glie, le tribù, lo nazioni rispettivamente tra so stesse, e con le 
mederime i padri, gli arbitri, i reggitori, gl'imperanti. Si , 
la Chiesa deve andar libera, né il principato può temere di 
questa liberta: none più il tempo che la Chiosa conseguiva la 
signoria de' paesi per ispontanea dódizioùo «lo'popoli o do
nazione de' principi, siecomo non è più il tempo che una 
nazione o un governo, qualunque si fosse, ardisca di porro 
la mano ne' dominj patrìmonali dòlio1 Chiesa. L'azione,' 
là influenza di lei è pacifica, ramo che si trattasse di com
battere la pervicacia di un ingiusto usurpatore : sì la sua 
azione è pacifica , essa promuovo con la voce e con le 
dottrine la instaurazione sociale, la civiltà de' pòpoli. 

Uliimaittento inculca a' medesimi che promuovano la 
pVbsporità e la felici là de'popoli al loro governo affidati. 
Prosperità, secóndo che noi crediamo, risulta dall'aggregato 
de' beni materiali: felicità dimora nella vacuità d'ogni cu
ra e d'ogni sospetto, nella piena satìsfazione e quiete del
l'animo, in quello stato di calma, di riposo, d'intcriore di
lettazione, di morale equilibrio ed armonia , che può in 
terra imperfettamente asseguirsi no'rì compiutamente fruir
si. Una nazione, al pati di un individuo, può essere pro
spera e non felice nel medesimo tempo , perchè può avere 
tutti i miglioramenti materiali, di cui, secondo le sue stesse 
condizioni topografiche e commerciali, è eapevole.e può 
non avere la onesta libertà individuale e «ivile, la convene
vole larghezza che si spelta alla espressione del pensiero , 
la imparziale e spedila amministrazione della giustizia , in 
una parola, quel complesso di istituzioni amministrative , 
giudiziarie e politiche d'a cui risulta l'armonia e la consuo
na la de' cittadini tra se, e de'sudditi con l'imperante, vo
gliamo dire la felicità nazionale propriamonta delta. Deb
bono dunque i principati promuovere i miglioramenti ma
teriali, di strade, di manifatture, d' industrie, ma debbono 
ancora conferire ai suggelli quelle istituzioni cho più sono 
accomodale alla speciale indole de' governi, allo spirito del 
secolo progrediente, ai bisogni della comunanza civile; deb
bono, a dir breve, siccome suona la formale papale, pro
muovere la felicità e la prosperità de' popoli. 

Ora il santissimo Padre dall' altezza de' troni discende 
a' popoli, dagli imperanti a' suggelli. 

„ Grave dolore noi sentiamo, egli dice , cho siano in di
verse contrade alcuni popolari cho temerariamente abusan
do il nostro nomo e gravissima ingiuria arrecando alla Per
sona Nostra e alla suprema Dignità , ardiscano negare ai 
principi la debita soggezione e suscitare contro il principato 
riprovevoli turbolenze, e sommosso. „ Di elio la Bilancia ba 
ragionato a bastante, K niento meno ci piace eccitare i po
poli a pesare quosle parole del grandissimo Pio, a conside
rare quanto siano importabili al soave animo del Pastore e 
Jpadre comune le turbe. , le rivolturo , lo sedizioni, i com-
muovimenli politici che spargono il sangue cittadino , che 
promuovono i parteggiamoli li e lo fazioni. 

Ma l'obbiolto essenziale e primario dellJallocu/ione di 
Sua Santità, éw»*W(ome ho delto, la instaurazione del Pa

triarcato Gerosolimitano. Fondato il vescovado di Geru
salemme da Giacomo apostolo e insignito dalla dottrina 
di Cirillo, dall'entusiasmo poolieodi Solrortto editila pie
tà di più altri prelati fiorì per anni novecento, finché lo1 

scisma di' Fozio rinnovata dal Cerularfb e assotidata1 daft 
la stfperbìa della,Corte imperiale non disgregò la chk'fftt 
di Palestina dalla Chiesa di Roma, a tulle le altre ma
dre, nodrìce e mHdStra. Da quel tenq# i Pdpftifei, gttW»-
dfìndo i primitivi ordinamenti della eotlcsilsticà getnf-
enia, mai5 non cessarono di «librare i patriarchi gerosoli
mitani di filo Ialino, quantunque da prima lo srisma dei 
Greci, poi e lo scisma e la tirannide o saracena o lur-
chesca tenessero dalla greggia lontani i pastoiì. Ebbe, 
egli e vero, la chiesa di Palestina un periodo di rin
novamento, quando, riconquistalo il paese dalla spada de' 
Crocesegnali, poterono i suoi vescovi sedere nella propria 
sede : ma prssto, caduta la signoria de' Latini, fu la me
desima chiesa disertata a nuovo. Il sommo Pio fino da 
primordj del suo ponteOcato questa cosa ebbe sempre a-
vanti gli occhi e nel cuore, d'instaurare il Patriarcato 
di Gerusalemme « modo che più non fosse ramingo mn 
si riducesse atla propria sua sede. Quando Shekib- Ef
fendi inviato straordinario del sultano si condusse in 
questa Roma a fine di offerire gli ossequj o le grainla-
zioni del suo signoro al novello ponlofice che già riem
pieva di sua fama l'universo, ognuno ricorda con quan
ta efficacia e soavità di modi egli" raccomandasse al
l'ambasciatore ottomano i molti cattolici che stanziano 
nelle popolose provincie della Turchìa. 

Ecco satisfalli i desiderj di Pio, ecco superate le 
difficoltà, e maturato il tempo di mandare un vescovo 
latino su le rive del Siloe, a governo e tutela do' cat
tolici che quivi dimorano, a sostegno ed ornamento della 
religione che quivi fu la prima volta annunciala alle genti. 

Il patriarca di Gerusalemme, primo in questa nuova 
serio di vescovi, egli è Giuseppe Valerga uomo itibignu 
per singolare integrità, dottrina e prudenza nella trat
tazione degli affari, stalo più anni banditore della faide 
nostra nella Siria, nella Mesopotamia e nella Persia. 

In questi ultimi anni ora * venuto fallo allo Anglica
nesimo di fondare un vescovado in Gerusalemme:' ma inu
tilmente: la ereiia non ha il dono della fecondità, o sia 
della rigenerazione spirituale: il vescovado anglicano sul 
Giordano è stato sterile ed infruttuoso, siccome sui Gan
ge e nella baja di Sidney. L' instaurazione del Patriar
cato Gerosolimitano segnerà un'epoca memorabile ne' fa
sti del Sommo Pio: l'azione del principio cattolico diver
rà più intima, più poderosa, pili universale in Terrasanla: 
si ridurranno t Greci alla unllà della Chiusa, illaidiran
no i Turchi al Corano ; e rifiorita in Oriente la religio
ne di Cristo vi rifiorirà ogni forma di civile progresso. 
Cosi due volte avranno i pontefici conquistata Gerusalem
me e con Gerusalemme il Levante, una volta con le armi,' 
un'altra volta con la potenza della Religione. Urbano II la 
conquistò con le armi quando nel Concilio di Clermont ecci
tò ipopoli a raccogliersi sotto le insegne della croce; PioIX 
la conquistò con la opinione, quando la fama di sue virtù 
ebbe vinto il fiero animo del Sultano , a modo che questi 
non potè negargli un favore cho in altri tempi saria sta
to stoltezza il pur pensarlo. 

PAOLO JIAZIO 

v, D. tri Si dice che il sigho* Mucide di ftbvinno-, 
Sciarra, abbiti avuto l'incarico di compilare un regolamento' 
di marina militare. 

BULLETTINO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 

La Santità di Nostro Signore si è degnala di nomina
re una commissione speciale, perchè venga dalla medesi
ma compilalo un progetto di Regolamento da darsi ai 
Censori in ordine al giornalismo , avuto riguardo alla 
legge sulla stampa e censura pubblicata il 15 Marzo del 
corrente anno. La detta Commissione si compone del R. 
P. Angelo Modena Vice-Maestro dal Palazzo Apostolico, 
de' sigg. Avv. Giuseppe Lunati, Deputato della Coniarci 
e Francesco Benedetti Deputalo della provincia civituvec-
chiosc, e del sig. Paolo Mazio, uno de' «impilatori delli 
Bilancia. 

La mattina del giorno 12 i compilatori del Coutempora-
raneo, della Bilancia, dell' Italico e della Speranza avendo 
sapulo che alcuni Consultori della Commissione ricordala 
poco sopra desideravano avere qualche rosola o norma di
rettiva , tennero una conferenza a line di stabilire, quali 
istruzioni ed avvertenze si dovessero comunicare a' medesi
mi : fu determinato di comune accordo che nella prossima 
tornata di Lunedì ognuno esibisse i suoi studi e le sue os
servazioni sopra la legge della stampa del 15 Marzo , per 
concertare in seguito alcuni principi generali ed uniformi, a 
modo che il Memorandum da esibirsi alla Commissione fos
se la piena e genuina espressione de' sentimenti del Gior
nalismo Romano. 

E fama che sia per istituirsi in Roma un nuovo gior
nale politico in lingua tedesca: pare che il primo Numero 
debba veder la luce col primo di Novembre. — 

Monsignor Enea Sbarelli è slato nominato Sostituto o Vi-
ee-segrelario effettivo nella Sezione seconda della Segreteria 
di Sialo. 

Domenica 1(1 correi 
lauto banchetto al ba 
oitorandisslmo, nella 
Miglio che Otiti guai 
colonnello. La copia 
delle vlvunde e sopì 
principe, alla bella 
ttltte le classi che ' 
Afe sola famiglia, Mi 
la segnarono nellèT 

signor principe*Rfflipo Darla diede un 
me Pigna, dellMÉli egli È colonnelle 

magnifica Ulla fflif boria s. Puncrazlo. 
emetterò a qiieljStnn.'nsa e con esse 11 
' nitidezza del vasfllom», delle argenterie, 

dfe'vlnirieacclfetiilonl a Pio IX, al 
.11 principessa e quella fusione mirabile di 
'do l'UniforW cittadino si compongono in 
i oltre modo piacévole' la festa rurale, e 
orla di Ròm'i 

M. Gamier de Cassaignac, già eompilatore del Globe gior
nale de' Sansìmouinhi, poi dell'Epoque, è arrivalo il 45 Set
tembre in questa capitale, ed immediatamente è stalo ri
cevuto alla udienza del signor ambasciatore di Francia. Si 
dice che egli sia %cnuto fra noi per fondare un giornale che 
sarebbe l'organo e il rappresentante dell' alitiate ministero 
francese ; ci tiene indicalo nucoftì* il nome di questo nuo
to giornale che sarebbe Le Covirier de Berne. Noi sappia
mo che il nostro Goterno liti già negala l'mitoriz/uziuiio di 
fondare un giornale indipendente ad alcuni corrispdi denti 
dell' Uni vers e ad alcuni allri dell' Uiìwn Molmrclnqm, gior
nali apertamente fatorcvolì alla nostra instaurazione politica. 

Si dice che monsignor Ferriéri, già sacrato vescovo di Sidone, 
sia per co dnrsì a Costantinopoli per ossequiare il sultano in n„-
mc di Sua Santità : dopo ili che uvrà lo incarico dì t Mture le mi-, 
sioni ed i vicariali apostolici iu lutto 11 mondo cattolico: questa 
navigazione sarà esèìmitu in tre unni. A tale oggetto il re (urlìi 
Alberto ha disposto che un bus ti men lo del. suo nuviliu sì trevi 
quanto prima in assetto e sia pronto agli ordini di Suu Suntitu. 

Domenica IO córrente nel teatro di Torre Argentimi, do
po i consueti vita di felicitazione e di ossequio al stimilo l'io, 
il signor principe Corsini, presente nel palco del signor cat. 
Bargaglt ministro di Toscani!, fn acclamato da numerosa 
moltitudine col grido- tita il principe Corsini senatori! di 
Roma - Noi siamo autorizzati a dichiarare, iu nome dell'e
gregio principe , la sua profondo: gratitudine pei così spon
tanea e graziosa acclamazione fallagli dal fiore della cittadi
nanza romana raccolto in Toire Argentina: nel medesimo 
tempo non vogliamo lasciar d osservare che in questa epo
ca, di transizione che corre tra l'abolizione dell' antico senato 
e la instaurazione del nuovo, somiglianti grida inchiudono 
una troppo manifesta designazione di personalità, e che 
potrebbero in qualche modo offèndere il libero e costante e-
sereizio della potestà governativa o rilardarne gli ell'etli. 
Assicuriamo che questi sono i genuini sentimenti dell' egre
gio prìncipe. 

« I L 

Un dialogo detta Palladi, accreditato giornal romano, il 
quale ama condir sovente di scherzo la sbricia degli argo
menti-che spesso tratta, die occasione a lagnanza delle per
sone ivi messe in qualche caricaluro, Per loro calamita si 
trovarono nominale io tutte ledere coll'artifizio dell'acro
stico. Sopponevansi esprimere in un crocchio che pur son 
detto frequenlare, speranze e minacele d'un altro tempo. Sa
pendo «he la fama la qual corre di loro facea verisimile la 
scena, vera o falsa che fosse, levarono alte le grida, e ricor
sero alla giustizia coercitiva della Polizia. Dal giorno <U1 
ricorso è pertanto sospesa d'ordine superiore la pubblica
zione della Palladi. Noi ci asteniamo dal giudicare il fondo 
della questione. Ci permettiamo però d'osservare rispetto
samente che i signori della Palladi avevano dritto a essere 
sottoposti a regolare processo prima d'esser condannali; e 
che la condanna a sì severa pena qual è la sospensione 
della loro industria, dannosissima agi' interessi loro, ci 
sembra fuori di proporzione col supposto delinei, e fuori 
della lettera e dello spirilo della legge. La Polizia non 
pare, in ogni caso, il'lribunale competente. E persone pri
vai» che si permettano i discorsi contenuti nel dialogo, 
commettono delitto pubblico, del quale ha da esser lecito 
accusarle pubblicamente,' salvo i dritti serbati loro contro 
alla calunnia, se calùnnia v'è.' Non si (ralla più allora di 
vita privata: si vool. diventare politici, ed è giusto che si 
soggiaccia alle condizioni a che, in Governo ben regolato, 
debbon sottostare gli uomini politici. 

F. 0. 
P. S. Fin da jeri sera il divieto di pubblicaziono è stato 

finalmente tolto. 

Scrivevamo nel nostro N. 45 in proposito del progettalo 
acquisto de' fucili coli' opera del sig. Lopez. — Se il costo 
é pari a 13 franchi per ciascuno, questi non possono cucia 
che di qualità infima, e forse nono la borra e il rejello della 
armala francesi, eh» Dio sa con quale intrigo si vuol far com. 
perare at nostro gocirno. Fu un ragionamento ed una con
seguenza di ragionamento che si fondava sopra un suppo
sto , che e' era dato per vero, quando scrivevamo a quel 
modo e che tuttavia noi riferivamo dubitativamente. 

Ora però siamo ben lieti di poter asserire, che secondo 
recenti notizie i'fucili sono ottimi, ed a percussione non a 
pietra focaja e ceduti dal Govurno Francese , al prezzo 
minimo di fianchi non 1,5 ma 25 prezzo relativamente mo
dico , ma tale per favore che si vuol farci accordando per 
soprappiù ogni lunghezza di termine al pagamento. 

Vedemmo anche lettere dei signori Principe Rinaldo 
Simonclti, Cesare Berretta, e Domenico Buglioni incaricati 
dai Comuni di Ancona e di Osimo ed andati cola per prov
veder armi , che benignamente furono accolli dal signor 
Guizol, e Irovaronlo dispostissimo a far loro in ciò ogni 
cosa grata. 

Noi scrivendo a quel primo modo, usammo la parola 
intrigo che sarebbe stata acerba applicata a persona, ma che 
applicata ivi a cosa, non era che nomo della cosa, lasciala 
da parte ogni aggiunta che avesse potuto indicare un'ap
plicazione determinata. Con rio l'intrigo poteva essere di 
nostrali, o di forestieri, qui o iu Francia. Comunque 
sia, noi ci rallegriamo che questa nostra Guardia Civica 
avrà presto dei buoni fucili, a' percussione e nella quantità 
proporzionala al suo numero. 



-<8 ua§>-

Ai iklarisiimi Compilatori della Éilancia 
In un breve articolo pubblicalo nel numero 43 del vo

stro riputato giornale fu falla conoscere là somma esul
del popolo di Palcrfibara per essere sialo riunito 
ontinue istanze aliai diocesh di Sabina, dulia quale fu 

Inn/.a d 
dopo continue is 
staccato, or sono cinquo anni, per essere aggregato a..» 
diocesi di Tivoli. Che i Palombaresi esultino per questo 
avvenimento, ne hanno giusta ragione; perchè così sono 
esauditi! le l'oro preghiere, ibuo cunfpili i loro desidern; 
sono tornati alla illustre diocesi della Sibilìi, alla quale da 
secoli appartenevano; o non nego che pntevasi credere cosa 

1 1 ... . i. >.! _.i ..... . i : ~ . . . . . . : ........ i l l i i -alquanto umiliante „„,„.„„„ » essere uniti ad una diocesi meno illu 
sire, e non avente un Cardinale per Vescovo, com > è quella 
di Tivoli. Ma non hanno nessuna ragione di dire, come si 
leggìi n'I breve articolo, che risorta 6 finalmente la aventu-
rata Ioni patria, che sono finiti « (ritti e/fetli di mi doloroso 
lustro. Perchè si potrebbe domandare quali effelti tristi ab
hiauo sperimentati i Palombaresi nel lustro che furono 
soggelti alla diocesi libtirtina. Forse il Vescovo di Tivoli 
trattolli cou riirorc, dispoticamente? forse non curossi di 
loro? No, chò Monsignor Gigli trattò Palomhara, e il suo 
numeroso clero specialmonte, con dolcezza e carila, usando 
i miggiori riguardi. Forse fu colpa nel Vescovo se cercò di 
occupare nel sacro ministero quei buoni preti, dolendogli 
troppo vederli oziare? É vero, che Monsignor Gigli m 
cinque anni non potò restaurare nessuna delle paver» 
diiesndi Palombaro; ma che meraviglia, se in lauti anni 
non l'Inumo fatto mai i Cirdinali Vescovi di Sabina? Nel 
1811 l'arciprete di Palombara fu chiamalo a rettore del 
seminario tiburtino, e fatto canonico, e il Vescovo dava ai 
Palombaresi per arciprete un loro cittadino, il Rev. D.Giu
lio B.!lli, come il migliore per zelo e dottrino dì tutto quel 
< loro, lo poi assai volte ho udito i P ilombaresi lodarsi 
della bontà del Vescovo di Tivoli, nell'atto che esternavano 
il loro dispiacere di essere stati staccati da una diocesi 
per tanti titoli gloriosa. Per cui quelle espressioni che im
propriamente furono adoperate nel breve articolo si pos
sono supporre dettalo soltanto nella ebrezza della esultanza! 
perchè mi è troppo nota la gentilezza e la educazione dei 
P ilombaresi, specialmente della magistrali»™ e del cloro. 

Io pertanto prego a' signori Compilatori della Bilancili a 
voler inserire queste poche linee a onore del vero: e grato 
«lei favore, colgo delia presente circostanza par dirmi di 
loro 

Devtm ed Ossmo servitore 
Sac. DOMENICO ZANELM 

Roma 12 otlobro 1847. 

scana; noi non parleremo per ora dei benefizi che dovrà 
risentirò dal suo ingresso nella nuova famiglia politica, 
nella quale le saranno ugualmente amorosi il padre comune 
e le citta sorelle. Di questi benefizi In sia saggio e presagio 
quello che inaugurava il regno di Leopoldo II elio la to
glieva all'ultima dello rovine; all'invasione slrunicrd. 

.arte-M, «Haa»*' 
Così l'Italia di Pisa. Per altro la Gazzella di Firenze del

l' fi corrente didhiara nettamente, nella, sua parte officiale , 
non esservi stata „ occasione per cuiabbia potuto aver luo
go per parte del governo toscano qualsiasi allo di protesta 
contro la interven/.ione di Truppe Estero nello Stalo Luc
chese. » Nel N. 4(f demmo il Motoproprio, con cui il duca 
di Lucca istituiva la reggenza : ora pubblichiamo gli Alti 
autentici con cui il detto duca di Lucca procedono alla 
pinna e libera abdicazione della Sovranità dello slato Luc
chese , e il Motoproprio cou cut il granduca di Toscana 
dichiara il medesimo stato delinilivamenle incorporalo al ter
ritorio e al governo granducale. 

NOI CARLO LUDOVICO I)1 BORBONEec. ec, I 
Da polche piacque alla Divina Proviilcnza dbpo la morte della 

Nustroi Aiiguotu Genitrice, e Signora di sempre cara e gloriosa 
memoria di collocarci al regime,di,(iUBslo,Dusatoj fa continua No
stre cure, e 11 costante Nostro desiderio fti sempre quello di con
servare ed accrescere il bell'essere del' NostriHudtfiti. 

Chiesto desiderio vivissimo Ci |iu sempre accompagnali in tutte 
le operazioni che da Noi sono state fatte nei ventiquattro anni dal 
Nostro Governo., e per ultimo questo stesso desiderio Ci animò a 
concludere In Convenzione del 9 Giugno 1847 per la quule le re
lazioni commerciali, ed il benessere del Nostro Paese, di natura 
e di' sorte collegato colla viciaa Toscano1, veniva ud essere stabili
to in un modo conveniente alla prosperità dei due Paesi. 

Perseverando ora Noi nello stesso desiderio (fi procurare con 
ogni mezzo la Vostra felicità vedendo reso ollremodo dimoilo il 
farlo Noi dopo gli ultimi awsiiìmentì, posponendo ogni personale 
rig iarde, e tacendo violenza all'affezione che a Voi iibbiutuo selling 
pre portato come Padre e 

CORRISPONDENZA DELIBA BILANCIA 

Cisterna H ottobre 
Ancora in questa terra , non ultima di Maritima, la Guardia 

Civica si uiUestra alle evoluzioni militari: sotto il giorno, 4 eseguì 
gli csarciej a fuoco con tanta precisione e regolarità , da non te
mere il paragone di vecchia milizia. 

FilaccianoH ottobve 
L'Emo Segretario di Stato , dopo essersi trattenuto (lucore in 

S. Oreste , si con lussa in Ponzano , ove degnò vedere la guardia 
civicu in quel picciot numero che eonseute Uvscafsu pò polazione 
di detta terra , e congrutulan tosi con la medesima ; dopo di che 
si ricondusse a Rieti , passami.) pei Civita Castellana^ 

Rieti 13 OifoAre 
Il buon Popolano di Romi Angelo Brunetti detto Ci-

ciciruacchio fin da jeri è fra noi in compagnia del Gue
rini, e del Malici. Venuto da Terni, ove erasi recato col 
liiuu animo di ristringere a piena concordia que' citta
dini, è stalo accolto dai nostri, e specialmente dalla Guar
dia Civica con dimostrazioni di gioia, e di affetto. Nella 
sera ebbo luogo un banchetto nuinerosq di oltre cento 
Ironia individui, ove 6 dolce rilevare l'intervento de' più 
distinti cittadini in mezao a molti popolani, tranne ta
luno, che forse ancora non sa spogliarsi de' vecchi pre
giudizi. La gran sala de' fratelli, Pieeadori, ove fu im
bandita la mensa, echeggiò di replicati frequentissimi evvi
va al Sommo Pio IX sia per lo generose poesie, che no ras
sodavano l'amore e la venerazione, sia per la presenza di 
un'uomo così benemerito della patria comune. Anche al 
pubblico Teatro fnrono ripetute le grida » Viva Pio IX 
viva l'Italia. » 

BALLETTINO 
D E G L I S T A T I I T A L I A N I 

e n A N D U C A T O ' n i T O S C A N A 

Leggiamo ne\VItalia queste parole; 
Di» veglia sopra l'Italia: Dio la prologge: Dio la vuol 

salva! Poche ore fa l'Italia era sull'orlo di un precipizio, e 
mm lo sapeva — Il Duca di Lucca aveva detto al suo po
polo — io voglio regnare su voi coll'amore non col timore 
— il Duca di Lucca aveva accettate le acclamazioni, le 
benedizioni di. ,un popolo, che una parola di amore gli 
aveva riconciliato. Pochi giorni dopo il Duca di Lucca la
sciava il paese, (ci accuora il dirlo) chiamava i Tedeschi! e 
due mila Tedeschi erano in procinto di passare il Po, e 
S'avrebbero passato seivza la protesta del Granduca di To
scana, il quale dichiarò che non avrebbe mai sofferta una 
occupazione Austriaca nelli Stali reversibili a lui in forza 
dei trattati Europei. — Il diritto di reversione del Gran
duca di Toscana sullo. Stato Lucchese fu il Palladio della 
nazione Italiana^ Il Duca di Lucca abdicò. Ma pure lutto 
sarebbe stalo inutile Se il Granduca di Toscana non avesse 
ratificalo l'abdicazione, se non, avosse accollate lo condì • 
/ioni mollo e onerose alle, quali era subordinato, — Se il 
Granduca avesse» «sitato rieusftiiaVi'aceotfiodamenlo pro
posto, egli avrebbe lasciato sussistere il pretesto dell'inter

teiiio, Le ratifiche sono 
stale cambiato ieri a Firenze. Lucca è incorporala alla To

Sovrano, soreiineinent» abdichiamo in 
questo stesso giorno alla Sovranità del Nostro Stutò, coll'iiifesione 
del Nostra Amatissima Figlio nelle inani dei Sovrani che in vigore 
dei Trattati sono Nostri Legìttimi Successori, e che, riguarderete 
d'ora innanzi come Sovrani Vostri Legittimi. , 

Conseguentemente vi dicliiariamo sciolti da ogni giuramento 
di fedeltà, e da ogni dovere di sudditanza verso la Nostro Perso
na. Nel separarci ora da voi, Nostri cori Agli, vi racc.imatidiomo di 
non distruggere il vostro bene Siate l'eden ai vostri Sovrani, alle 
Leggi, alle Autorità, conservatela Religione che tanto ti dìstin \ 
glie, e che sola può rendervi veramente felici. Nel mezzo al Nostro 
dolore Ci conforta V idea che vi lasciamo ulle curedi Sovrani 
previdi, e solleciti, e che vi governeranno con coscienza e suviezzu. 
Sfate Loro obbedienti, rispettosi, un'azionati, ed allora stirate 
tranquilli e felici. Forti della coscieii/m ili aver fiuto il Nostro do
vere, u Nqi altro aon rimane s» non elle ussicurarvj che la memo
ria dei 3llanni che la Nostra Famiglia si disse Lucchese mai non »i 
cancellerà dai Nostro cuore, ehe i Nostri voti ol Dator d'ogni bene ' 
per voi v'accompagneranno sempre» e quantunque da toi diwsì 
serberemo interesse vivissimo per un Paese che ci fu caro. 

Dato in Modena li 8 Ottobre 1847. 
I CARLO LUDOVICO 

Il desiderio vivo a costante di concorrere con ogni mezzo con
veniente al maggior bene della Popolazione dello Stato di Luceu , 
del quale temporariumente ubbìamo fino ad oru ritenuta la Sovra
nità , mosse già l'animo Nostro a concludere nel 2IGiugno decor
so co» SUA ALTEZZA IMPERIALE E REALE IL GRANDUCA 
DI TOSCANA un Trattato solenne, der il quale, abolitu fin d'ora 
la Lineu Daziaria intermedia ni due Stati. e resa comune al Du
cato di Lucca la Legge e Tariffa Doganale vegliarne nel Grandu
cato limitrofo , gli abitanti dèi due Stati, che ai termini dell'Ar
ticolo 102' dell'atto del congresso di Vienna de' 9 Giugno 1816 e 
dei susseguenti Trattali esser pur debbono un giorno riuniti sotto 
uno stesso Governo, godessero anticipatamente nei rapporti com
merciali i vantaggi di quella riunione. 

Ed era posponendo ogni personal riguardo al desiderio di con
tribuire od ogni più sollecito miglioramento nelle condizioni dello 
Stuto predetto , con accelerare lu completa riunione dei medesimo 
alla Toscana, siamo vernili nella determinazione di abdicare, sic
come di Nostra certa scienza , e libera volontà spoiuuneamente 
ed assolutumente abdichiamo la Sovrauitù del Ducato di Lucca , 
all'effetto che la medesima possa trapassare immediatamente in 
SUA ALTEZZA IMPERIALE E REALE il GRANDUCA DI TO
SCANA , al quale sarebbe per la massima parte definitivamente 
devoluta per il disposto dell articolo 192 dell atto del congresso 
di Vienna de' 9 giugno 1815 e susseguenti Trattati, ed a favore 
del quale'' renunzlamo anche in nome dei nostri Eredi, e Sucees
soai la Sovranità predetta, trasferendo nell'IMPERIALE e REA 
LE ALTEZZA SUA , in ordine ulle speciali convenzioni stale sti
pulate , sotto dì 4 ottobre 1847 ogni diritto u Noi, ed ai nostri 
Eredi e Successori spettante sulio stato di Lucca a uorniu dell'atto 
di Vienna sopracitato , e dei susseguenti 'fruttali. 

Riserviamo per altro a Noi e respettivamento al Principe Don 
Ferdinando Nostro amatissimo figlio il titolo di Duca di Lucca , 
e respettivamente quello di Principe di Lucca , fino a che non fac
ciasi luogo u Nostro furore ulta reversione del Ducato di Prnra , 
nei casi previsti dui Trattati. 

Dichiariamo finalmente sciolti tutti gli abitanti del Ducato di 
Lucca da ogni vincolo di fedeltà e sudditanza che tenevali obbli
gati alla Nostra persona , e mentre revochiamo ogni governutìvu 
de legazione fatta al Consiglio di stato del Ducato predetto, con la 
Nostra Ordinuiizu dutu da Mussa Ducale nei 42 settembre prossi
passato, ingiunchiamo al consiglio stesso dì rimetterne formalmen
te , e pienamente il Governo u SUA ALTEZZA IMPERIALE e 
REALE il GRANDKCA DI TOSCANA, o a olii dall' 4LTEZZA 
SUA sarà incaricato ricevere il solenne possesso dello Sluto. 

Dato in Modena questo giorno' cinque'' ottobre mille ottocento 
quuranlasette. 

<L. S.) 
CARLO LODOVICO 

T.Ward. 
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NOI LEOFOlfM) M'ONDO ec, ec. 
Il giorno In cui la più gran parte della GenteToscani» può com

porre uuOjSuito soln, ì± venuto. Iddio non permise ch°i|ll"!*ta» ""' 
ninne avvenisse in quei tempi .infelici quando l'Ingrandirsi, delti 
Stutl, fatto per gueirc e per vìe di snhgué, aveva le fóilhe e gli 
clletti ilelja flonuulstu, Quest» unione sieqmpifl ora pacificamento 
come ri,:oiigii|iwione dì figli di una stessa famiglia. E tale avveni
mento non e aeompagnuto neppure dui lutto dei Principi, fti'èw 
I Trattati ricevono l'esecuzione,,vivente 8 M. la Duchessa di Par
ma, e perchè S. A. R. Curio Ludovico Duca di Lucca luimagnani
linimenti; posposto ogni personale rigtfurdò a quel berte che F Luc
chesi potevano ottenere dall'essere uniti uglì altri fratelli Tos
cani, e dall'esserlo in questo punto in cui Ci occupiamo d" Impor
tanti riforme, delle quali potranno subirò profittare. 

Lucchesi, Voi, non entrale, In una famiglia nuova, ina acereneete
e fortificate una famiglia antica, le quale gode finalmente di vederi) 
i suoi membri raccolti sotto le medesime Leggi, partecipare, ai 
medesimi benefizi. Come è comune la loro origine, come fu simile 
il loro corso civile, come è indivisibile la loro sorte; coal oramai, 
sarà uguale il loro polìtico reggimento', saranno identiche ,le ca
gioni del loro migliore avvenire. La naturo ti fece fratelli nell' is
tessu contrada; lu legga II fu oro Cittadini della patria medesima. 

Noi, quuntiinque seminino profondamente une l'accrescimento, 
dello Stato dultu Provvidenza commesso ul Nostro Governo non
siu che un accrescimento di cure e di doveri, crediamo obbligo) 
Nostro di anticiperà a Noi questo peso, e unliclnura ui nustrl.nuo
vì edagli antichi Sudditi quel benefizio. Il quale dalla conaordia 
di unii leale obbedienti) confidionio «die debba derivare uguulineii
te su tutti. Ad ottenere il qunt line, Noi speriamo che il pesti dell' 
Amministrazione novella «I sarà' allegjj'erito dui senno ilei Magi
strati, dalla fedeltà delle Milizie, dallo zelo perseverante della
Guurdiu Civica, dalla patria carità dei Sacerdoti,, dalla civile e
spoi ienza dei Patrizj, dulia severa seienza dei Dotti, dall' esem
plare industria di un Popolo celebrato per cittadlnu operosità. 

Visto per tunto l'Atto d'abdicazione e renunzin emesso in Mo
dena u Nostro favore II 5 andante dall'Amatissimo Nostro Cugino 
S A, R. l'Infante Don CARLO LUDOVICO DI BORBONE Dart* 
di Lucca, e per il (piale vitine ud essere immediatamente trasferì, 
tu iu Noi hi Sovranità di questo Slato a forma dell'Articolo 108 
dell'Atto del Congresso dì Vienna e del Trattato di Firunze de'2& 
Novembre 1844: dichiariamo di assumerne pienamente il Governo» 
ed iii|uest'efletto:inc«richiumodi prenderne in nostro Nome ilformal 
possesso il Nostro Consigliere Intimo attuale di Stato e Cavaliere 
Gran Croce Marchese Pier Francesco Rinuccini, che deputiamo a, 
ricevere i soliti omaggi e giuranvtntl d'inaugurazione do tutte lo 
Magistrature ud Autorità costituite della Città e Territaiio di 
Lucca. 

Lucchesi, un' Era nuova comincia per lu Toscana, e sarà gloria 
vostra accettarla stringendovi fraternamente con gli ultrl buòni e 
fedeli Toscani intorno al vostro Principe e Padre; perche possa 
beneficarvi miti Indistintamente, come se nop mai fossimo stuti 
disgiunti, o come destinuti oramai ad essere inseparabili. 

Uuto li undici Oltobre mlUeottoceHltfquuraiitaselte. 
LEOPOLDO 

V, F, Cempini 
L. Albioni 

NOI D. FFRDINANDO DI BORBONE 
PRINCIPE EREDITARIO DI luce* 

Visto ed esaminato il soprascritto atto di abdicazione alla So
vranità temporarìa del Ducato di Lucca , firmato dal Dilettissimo 
Nostro Padre e Signore, concorriamo pienamente, e solennemen
te , per quanto a Noi spetta , come per i Nostri Eredi e Succes
sori , nell' abdicazione e rinuncia soprucitota, quella confermando 
formalmente in tutte Io sue parti e ratificando con la Nostra pro
pria firma. 

Dato in Modena questo giorno cinque ottobre milleottocento 
quarantosette. 

(L.S.) 
FERDINANDO CARLO DI BOURBON 

PRINCIPE EUCDITAKIO 
T. Ward 

Una lettera, pervenuta onesta mattina alla Bilancia, spie
ga in questa torma 1' abdicazione del duca di Lucca. L ab
dicazioni: del duca di Lucca, ò un gran l'atto, perchè.chia
risce tie maggiormente le diffieollà e forse la impossibilità 
dell'Austria a signoreggiare l'andamento degli Siati Italiani 
Ecco la parte arcana di questa faccenda. Il duca di Lucca 
fece, un mese là, le larghe concessioni che sono conosciute 
piegandosi come ognuno sa, alla l'uria popolare che non gli 
lascio tempo ad nitri parliti. Appena pole, si riparò nel Mo
dauese, da dote implorò, ed attendeva 1 ajuto austriaco per 
dichiarare che at et a obbedito alla violenza e che riprende? 
va il governo a modo suo. L' ajufo non ha potuto essere 
consentito, e a comune .consolazióne crediamo potere assìcu: 

raro che 1 istesso duqa di Modena vi si è opposta energica
mente. A questo successo inaspettato il Borbone ha sentita la
impossibilità di ritornare ue'sUoi stali e di perdurare nella 
posizione che si era fatta, ed ha abdicalo. 

Lucca. 12 ottobre. 
.Ieri 11 le truppe toscane, giunsero a Lucca nei vagnns 

della strada ferrata. Ricevettero applausi e solenni di
mostrazioni dal popolo Lucchese, che in moltissimo nu
mero si recò ad incontrarle insmo alta stazione, e le 
accompagno trionfalmente dentro la cillà. Dopo quella 
l'unzione il popolo commosso ed' indignalo dall' abdica
zione del Borbone; infierì, non potendo altro, contro gli 
stemmi del duca, e rompeva e sfracellava ogni sua memoria. 
Il marchese d'Azeglio accorse ove più ferveva lâ  rabbia, e 
gli riuscì di calmare la moltitudine, e così salvare la città 
da qualche grave disordine. — Di più5 salvò dall'ira popo
lare la bella statua di Maria Luisa madre del duca Lu
dovico, statua che costa tesori al popolo Lucchese, e che 
maestrevolmente scolpiva il lìartolini. 

Il giorno grillarono dì voler bruciare gli utensili del 
supplizio, e di fatto, nominata una deputazione, questa 
ne chiese il permesso al govorno, e in breve tempo si fece 
della ghilliotlina un falò, fra le grida sfrenale della minu
taglia. — Si noli che, da due mesi a quesla parie, un 
molilproprio del granduca Leopoldo, abolisce la pena di 
morte in Toscana. 

La sera il fermento esisleva ancora. Azeglio consigliò 
di ordinare su due piedi la guardia nazionale, la quale 
fu subito impiantata, e tutto rientrò nell'ordine. Azeglio 
slesso andò iu pattuglia. Il numero delle guardie fu di 
duecento. 

(Dal Sappi. aWIlalicoJ 
11EPNIO SARDO 

FÌTTI DI TORINO 
« Ho ritardalo alcuni giorni di scriverti , perchè ino 

ne hanno impedito i gravi avvenimenti che occuparono 
tutta Torino in questi ultimi giorni, e in cui, malgrado 
suo, ebbo un mio amico un'attivissima parie. Il genio di 
marmotta, inquilino del nòstro paese, parve spento per al
cuni minuti, e i Torinesi parteciparono per alcune sere 
al sacro fuoco cho anima tutta la penisola da Reggio a 
Susa. A quest'ora tu saprai i movimenti di Genova, e di 
quasi tutte lu provincic Piemontesi, i (piali, benché quieti 
e tranquilli, dimostrano che il fermento Italiano lui trovato 
anche nell'Italia superiore, abbondanti elementi. La sola 
Torino era rimasta silenziosa al solito, ed i pochi buoni 
già disperavano di vederla risvegliata. Ebbene, la cosa non 
fu cosi. I tre o qualtro ultimi giorni di Setlembre, al
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tuili giovani, di condizione civile, appartenenti a varii 
ordini dui popolo (forse una trontina) si radunarono nel 
pubblico giardino, inluounndo l'inno romano. Percorre-

' vano quindi alcuno vie di Torino segniti da una folla di 
curiosi, i quali gridavano-EVVIVA l'io IX, Queste par
ziali dimostrazioni non fecero alcuna impressione sul go
verno. Ma la cosa cambiò improvvisamente. Mercoledì a 
sera questi giovani avevano preso ora por il I. Ottobre 
Venerdì, ed avevano determinato di trovarsi alle 7 pel
li solito canlo. Il Rendez-vous , dalo ad alta voce , fu 
comunicato a lutti i presenti nel giardino, che somma
vano circa 200. La voce si sparse, e la mattina del ve
nerdì non si parlava che dell* inno che si sarebbe can
tato la sera. La polizia non disse niente lìti verso il mezzo 
giorno, A mezzo giorno, alcuni furon chiamali al Comaudo, 
L'amico di che sopra dissi fu chiamalo al Vicarialo ed al 
Comando, ii portò, verso le tre, dal Conte Vicario, il quale lo 
accolsocon ogni maniera di gcnlilezza,u gli disse queste pre
cise parole «MI fu supposto da alcuni ch'ella avesse qualche 
influenza su alcuni giovani intenzionati di cantare l'inno 
romano. La prego di far correre tra loro la voce che s'a
ttengano dal fare qualche grido,che possa comprometterli 
col Governo. Dopo le quali gli soggiunse essere egli stato 
il giorno innanzi dal re, il quale gli avevadeltcquesleproprie 
parolo « Que I'on erte Vive h Boi, celo me /Ioli» : uoits le cori-
eevex. Que Von erte, VIVE PIE IX, il n'g a pas de mal, car 
il est le chef de la Calholùìté. Que Von cric VIVE L' ITAWE, 
le Piemont est une Puissance Italicnncj cela peut passer, mai» 
je n'aime pas qu'on g mèle dei cri* qui puissent compromeltre 
le gouvernement — Conlento di queste parole s'affrettò ad 
eseguire gli ordini del Vicario, e fece correre lo sue stesse 
parole. Ma quale non fu la sua sorpresa quando ritor
nato a oasa vorso le quattro e mozza si trovò un nuovo 
invito del comandante di presentarsi immediatamente da 
lui. Andò, e lo trovò mal disposto , e send dalla sua 
bocca queste vivo parole — Il governo non viwle assoluta-
mante questi assembramenti. -Yore vuole alcun canto. Sicché 
se ne attenga — Allo quali avendo egli risposto che le pa
role del Vicario eran ben diverse, e che secondo i suoi 
ordini, egli avova già fatto correre la voco cho s'astenes
sero soltanto da grida sediziose: gli soggiunse con im
pazienza — Qui non e' è Vicario chi tenga. Gli ordini del 
Governatore il solo ohe abbia dritto d'ordinare _, sono tali. 
Ha capito? Chi verrà intervenire j troverà la fona. Chi 
vorrà resistere alla farsa, non andrà à pranzare a casa — 
Uscì costernato, e andò tosto dal Vicario, dicendogli cho 
a suo nome, ogli aveva compromosso alcuni giovani. Cho 
vi pensasso, e cboegli lasciava alili la responsabilità. Gli 
confermò lo parolo del Re, e lo persuase a rimanersi 
tranquillo. Intanto, vauuta la sera, il giardino pubblico 
riboccava di gente. Mi si disse che fossero circa ottomila 
persone, tutte della elasse più colta. Quindici a venti gio
vani intuonarono 1' inno con voce tremula, e nessuno li 
interruppe che Terso il fine, quando gridarono—Benedetta 
la Santa Bandiera -— Un uomo (dicasi fosse il Commissario 
di Polizia); vestito da borghese con un grosso bastone in 
mano , senza alcuna distinta cho lo facesse credere più 
uomo di polizia intimò il silenzio a nome del Governo, 
ma non fu ascollato. Dopo alcuni minuti di sosta gli 
applausi della folla, e le grida ripotule L'INNO, L' INNO, 
VOGLIAMO L' INNO, i cantori ripigliarono, in mezzo agli 
EVVIVA IL HE; VIVA L'ITAUA VIVA PIO IX. Un solo; e 
fu conosciuto per un figlio di birro, si mise a gridare 
ABBASSO i GESUITI - Fu fischiato; ed una voce si levò tosto-
CHl GRIDA A BASSO QUALCHE COSA, È UNA SPIA PRENDE
TENE GUARDIA- Quosta voc» riscosse tutti gli applausi. 
l a folla intanto aveva preso le mosse verso Torino, e si 
voleva incamminare verso l'abitazione del Nunzio, can
tando per la via di Porta Nuova. L'eseguì col più grande 
ordine, in mezzo al più grande entusiasmo di cui io avessi 
creduto capaci i Torinesi; qnando , tutto ad un trailo , 
senza nessun preventivo avviso, e mentre più clamorose 
erano le grida di VIVA IL RE, una nuvola di carabinieri 
con fiero atteggiamento, colle mani sulla sciabola , e 
seguitali da birri travestili con pistole alla mano, irrom
pono nella folla, e cercano di entrare in mezzo urtando, 
pestando, battendo tutto quello che si parava innanzi, e 
colle grida - Via canaglia, assassini. Dai remparts scendeva 
intanto una compagnia di fucilieri della Brigata di Pi-
nerolo comandata da semplici Caporali coli' arma in bi
lancia, e le baionette nella schiena della folla spaventata 
e fuggente, In questo parapiglia si serrano le botteghe 
iu via dei Carrozzai, Chi fu pesto nei piedi, chi ebbe la 
schiena ferita. Chi la faccia. Chi cadeva. Chi gridava, Chi 
schiamazzava. Vecchi, fanciulli, donne furono malconci 
dallo bajonotto, o dal calcio dei fucili. Chi perdette il 
cappello; chi la cuffia; chi Io sciallo; Figurali quale do
vette essere la pubblica indignas-iono. Fu arrostato in 
quella sera un corto Avvocato B . . . e si tenne tutta 
la notte in capponiera. Fu preso il aoms di varie per

sone , essendo stali presi di mira in generale chi agli 
abiti pnrovn più colto, lo non ti so dire tutla l'ira che 
ha destato un simile procedere, le persone le pii aliene 
dai movimenti popolari hanno protestato , e la città di 
Torino ha mandato oggi una deputazione al re per averne 
soddisfazione. « 

Il resto della storia è conosciuto. Pare si faccia processo. 
Il Commissario di Polizia Tosi è allontanato. Il re farà 
giustizia. (Corrisp. partivo/are). 

Leggiamo nella Patria le seguenti date sopra alcuni avve-
ìiimmlì che conseguitarono il fatto prineipa'iisìim da noi già 
narralo. 

7ottobre. — Una dimostrazione falla dal corpo de
curionalo, inizia veramente l'e,io:a del coraggio civile nel
l'Italia subalpina. Lunedì (4) il decurionalo si riunì secon
do il solito per deliberare intorno alle iaccendo del comu
ne. Il Cav. Panzoia narrò gli eventi della sera del 1 otto
bre, biasimò la condotta della Polizia, e propose: s'inviasse 
al re una depulaziontipV esporgli rivercnlemeulo lo doglian
ze dei cittadini. Là proposta fu vigorosamente sostenuta dal 
conte Yalperga e dall'avvocato Riccardo Sineo: fu oppu
gnata, ma senza frutto, dal cavaliero Brunetti e dal cav. 
Cesare Saluzzo, e quindi fu adottata all'unanimità, eccetto 
que' due voti. I duo sindaci marchese Colli e Cav. Nigra 
furono incaricati di andare a nome del decurionalo dal re: 
vi andarono iufatti.ieri (Mercoledì 6 ottobre), e ne furouo 
benignamente accolti. S. M. dichiarò il suo rammarico per 
l'accaduto, affermò volere la pace e la tranquillità, e disse 
questa essere infinitamente necessaria oggi ch'egli pensa a 
praticar riforme pel benessere de* suoi popoli: soggiunse 
essere di cuore devoto al Pontefice e volere in tulli i modi 
onorarlo od imitarlo. I sindaci uscirono dal realu colloquio 
olire ogni dire sodisfalli, e ne parteciparono officialmente i 
particolari all'adunanza decurionale di questa mattina. 

8 ottobre. — Sono slati fatti importanti cangiamenti 
nell'amministrazione superiore. La Polizia finora annessa 
al Ministero della guerra passò a quello dell'interno: l'ispet-
tor generale Conte Lazzari venne nominato aiutante di 
campo di S. M..Il Conte di Vitlamnrina nel dare volont»-
riamonto la sua dimissione di Ministro di Polizìa biasimò 
solennemente in uria lettera scritta al re il procedere della 
polizia nelle ultime emergenze La voce pubblica plaudi-
sca al coraggioso Ministro. 

Sulla Circolare ili Monsignor Delegato
li! Frollinone. 

Grandi e non tutti opportuni parlari si sono fatti a 
quest' ultimi giorni sopra una circolare a stampa di Mon
signor Delegalo della Provincia di Prosinone , la quale 
ammette il pubblico alla confidenza di alcune risposte date 
in sostanza, come il sappiamo di certo, dall'apposita 
Commissione, ma firmate dalla Segreteria di Stato a non 
so quali dimando .di esso Monsignore relative alla Guar
dia Civica. 

Primieramente ù da osservare cho le dette risposte sono 
state stampate senza le proposte ; cosicché non bene se 
no può rilevare il vero spirito. Inoltre, vi hanno in co
desta Circolare delle aggiunte , spiegazioni e disposizioni 
cho non derivano ,dal lod. supremo Dicastero di Stato. 
Si comprende dopo di ciò che facilmente si die luogo a 
interpretazioni e a querelo non del tutto giuste di quei 
che lessero. 

Si è creduto che le istruzioni responsivo ai dubbi del 
Delogato fossero in qualche modo tendenti a paralizzare 
o svisare lo spirito della legge, togliendo alla santa isti
tuzione della nostra Guardia Civica le due sue vitali ca
ratteristiche del servigio obbligatorio e del servigio gior
naliero. Or avrebbe bastato ricordare il contenuto del
l'Articolo I e 16 del nostro Regolamento per compren
dere, che queste due qualifiche non avrebbero potuto 
mai venir meno in qualunque parte o città dello Stato 
si trovi la nostra Guardia cittadina istituita, E di ve
ro se il servlzlo"t>rdinario della civica iu quelle città 
ov'è truppa di linea",' consiste pur sempro nella guardia del 
proprio quartiere, nelle pattuglie notturne, nelle manovre, è 
pure indubitato che giornalmente è forza soddisfare a que
sto servigio, come e costantemete si è fallo e fa nella capi
tale , ed in tutte le altre principali proviocic dello stato. 
Ciò non ostante la Delegazione di Prosinone fra gli altri 
quesiti e dubbj avranzati, credette di promuovere anche 
questo. Se istituita la civica, sia obbligatorio il servizio della 
Guardia giornarhera in quartiere permanentemente ed an
corché il bisogno non lo esigga , e l' autorità governativa 
non l'autorizzi ; corno se le considerazioni precedenti 
che inolisig. Delegato avrebbe pur dovuto fare a se stesso, 
non gli avessero potuto somministiaro la risposta al 
quesito; tanto più che in modo anche più pa'enle avrebbero 
dovuto dargli questa risposta, il fatto degli incessanti e 

quanto mai può dirsi, premurosi eecilumenli del governo 
per la organizzazione sollecita di questo servizio, il ri
lievo della conseguente necessità d'istruzioni e d'esercìzi, 
l'altro dell'indispensabilità quindi d'un quartiere, d'onde 
gli ordini partano, ove le manovre si riuniscano, ove le 
armi e le munizioni si ritengano, ed inlìno la palmare evi
denza del bisogno al quartiere di una guardia continua, alla 
quale possa anche immediatamente ricorrersi in ogni im
provvisa occorrenza. A lutto ciò avrebbo dovuto por mente 
monsignor Delegato, e risparmiarsi cosi l'inopportunità del 
quesito. — E vero ancora eh.) la Commissione d.dl'orgi-
nizzuzione della Guardia Civica, e la Segreteria di Slato 
avsebbero potuto rispondere-: ò troppo chiara la legge, 
perchè abbia bisogno di uno schiarimento-, ma è anche più 
certo che la risposta data al Quesito non doveva dìso-
nostarsi come si £ fallo, ed iulerpretarsi in un senso tulio 
diverso da quello che realmente ha; imperocché, laddove 
ancho si fosse detto cho il servizio della guardia giorna
liera in quartiere non è obbligatorio, quando non sia ordinato 
dall'autorità Governativa locale, e cessa di diritto senza 
questa esplicita condizione una volta che per le accen
nale prescrizioni di leggi,'e per gli esposti rilievi di fat
to e di ragione te autorità locali non possono non emettere 
l'ordine di questa Guardia giornaliere in quartiere, e di quan
to altro deve essere inerente al servizio della Guardia Civica, 
ogni dubbbio va di per se stesso a dissiparsi. E diremo 
ancora, che tutto il contesto della risposta ebbe in mira 
di porre in armonia con quanto si è osservato, e di ri
cordare 1' articolo 21 dol Regolamento espresso in que
sti termini. / cittadini non potranno prendere le armi ne ri-
mini come guardie civiche sema l'ordine de' loro capi im
mediati, e questi non potranno dart siffatte disposizioni\, sen
na ordine scritto dell'autorità Qtcernativa. 

Ma poi la saviezza, e la buona fede del Governo in
torno all'istituzione della nostra Guardia Civica, che con
cedutaci dal nostro Adorato Sovrano facciati] bene sem
pre a ripeterci, Et ce l'ha data guai a chi ce la loeea, chiaro 
traspariscono ancora dalle altre antecedenti risposte, rife
rite nella Circolare, e che virgolato sono veramente negli 
identici termini, come le scrissero la Commissione e la Su
prema Segreteria. DiiTatti nessuno vorrà non convenire, 
mi cred' io, nel principio che la legge sidl'attivazione della 
Guardia Civica, mentre ha per iscopo di far concorrere i Citta
dini al mantenimento- del buon ordine, non deve però farsi sog
getto di vessazioni e di pregiudizio agli interessi individuali. — 
Così oguuno dovrà trovare giusto ed equo, che dessignando 
l'Articolo3" alla Civica attiva i possidenti e proprietarii, da 
questa regola generalo sia falla eccezione di quei con
tamina che, quantunque po.sessorii, o aflìttuarii di un 
piccolo terreno, ritraggono da questo il loro sostenta
mento, o lo ritraggono di più col coltivarlo personalmente. 
Inline quello che la Segreteria di Slato osserva intorno ai 
capi artigiani di bottega, cioè che, quantunque tutti la legge 
li voglia obbligati al servizio livico, pure possa farsi una 
distinzione di quelli che, per industriarsi, tengono bensì una 
bottega, ma senza garzoni o lavoranti talché non potrebbero 
neppur dirsi capi, perchè non è capo chi non ha soggetto, 
proponendo peraltro di cambiare il giorno di servizio 
con quello di un ili festivo, uè sembra non solo molto 
ben inteso , ma che provi anzi quanto scrupolo il lod. su
premo Dicastero metta nell'integrità della massima ge
neralo., e (quanto precuri di porla d'acccordo con i 
riguardi d' equità. 

Il resto delle parole non contrasegnato da virgolette, 
siamo autorizzati di dire che non sono le identiche della 
Segreteria di Sialo ; anzi i due ultimi paragrafi della cir
colare , l'uno cho incomincia alle suespresse dichiarazio
ni, ecc. e l'altro nel comunicare ecc. siamo pure autoriz
zati a dichiarare che sono di monsig. Delegato. Non per 
questo intendiamo di totalmente disapprovarle, ma è vero 
ancora ch« olirono un assieme dì minuziosi e dettagli che 
la Segreteria di Stalo non ha altrimenti dato , e che d'al
tronde possono dar luogo a dei dispiacevoli conienti. 

Una breve osservazione infine ci permetteremo, ed è che 
con tanti monumenti che abbiamo della munificenza e della 
magnanimità del nostro Padre e Sovrano, da cui in pochi 
giorni abbiamo avuto i due Molu-proprii sul Municipio 
e sulla Consulta di Stalo, dovremmo essere un po' più 
tranquilli e mostrarci un po' meno diffidenti del governo, 
che è pur organo della mente e del cuore di Lui, che giu
stamente chiamiaaio Prodìgio concessoci dalla Provvidenza. 

A. Avv. CATTABEN I. 

Trovasi vendibili presso Alessandro Natali 
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